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CHI VUOL CONSEGUIRE LA SAPIENZA 



HA DÀ STARE D'ACCORDO COL SENSO COMUNE 



Però, là ondo vegna lo 'nlcl letto 
Dello prime notizie uomo non sape 
E de' primi appetibili l' adotto, 

Che sono in voi , sì come studio in api- 
Di far lo mele 

Dante, Purg. c. XVIII 



Se T uomo facesse slima delle cose per quello, che 
meritano, anziché per quello, che appariscono, dovrem- 
mo dire , o signori , che queste annue ricorrenze , in cui 
si dà premio ai buoni studj de' giovinetti , benché non 
splendide, nè fastose, hanno in sé altissimo pregio. Ed 
invero la società non può avere cittadini savj e costu- 
mati , se la educazione non glieli forma. La scuola è 
come la balia , che riconsegna alla famiglia vegeti e sani 
i figliuoletti ; i quali , se di tristo latte nutriti , non altee- 
chiscon dappoi, e vengon sii infermicci e melensi. Ve- 
rità ricantale , e pur non mai abbastanza. Or questi onori 
che dagli esimi signori deputati ricevono gli alunni, i 
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quali diedero continua prova cT amore allo studio c si di- 
stinsero in esso , non hanno altro scopo , o giovani , che 
di compiere i buoni effetti della instituzionc ricevuta; con- 
fermando nella virtù loro i più meritevoli , gli altri ec- 
citando coli' esempio. E per fermo, non sterili sono a 
chi le adopera, nò a chi le riceve, queste sacre dili- 
genze in spargere la buona semente del sapere e nel 
fomentarla con ogni savio argomento. Infatti, picciola e 
non ricca città è la nostra , ma in ogni tempo fu ma- 
dre famosa di uomini sapientissimi ; e ciò ebbe sortito, 
perchè in essa l'amore alla sapienza è antico, anzi im- 
memorabile costume. Ce ne rendon fede le pingui so- 
stanze , che insigni cittadini (1) lasciarono a prò degli 
studiosi , da disgradarne al paragone le città più cospi- 
cue della Toscana ; questo nobile institulo ; e V ultima 
deliberazione del municipale consesso , per la quale era 
statuito, che, consentendolo il Principe, si convertissero 
le scuole in regio liceo con rendite maggiori e con più 
largo insegnamento. Per tal modo la Patria dei Com- 
mestori , dei Mercati , dei Cigoli , dei Bonaparte , degli 
Ansaldi, dei Bagnoli, dei Taddci , e di tanti altri va- 
lentuomini, vi mostra, o giovani, più piene di latte 
che mai , le materne mammelle , perchè a voi , a lei , 
alla Toscana , all' Italia siate decoro e conforto. Oh ! 
bene han provveduto il Preside e 1 inclito Consiglio (2) 
di questo Comune ; imperocché non corsero mai tempi 
così bisognosi di fondamentale inslruzione , siccome i pre- 
senti ; chè in altre età maggiore fu V ignoranza , la no- 
ci) Spagliagrani , Ruflclli. Marrucci. 

<2; Il Gonfaloniere è l'Avv Paolo Piceardi; la Commissione per 
Tonnare il Progetto di riforma delle scuole si componeva di Sua Kcccllcnza 
il Consigliere Comm. Cesare Capoquadri, del Mirchese Cosimo Kidoifi, »« 
dell' Aud. Cav Maurizio Alli-M irmi ani 
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slra inclinn al falso sapete: e questo è peggiore di quella. 
K poiché debbo chiudere le accademiche esercitazioni 
con le mie parole in sì fiorita adunanza, e in mezzo a 
si cari giovani , mi sembra opportuno favellare intorno 
ad una fra le principali cagioni di questo piegar degli 
uomini al sapere superficiale ed erroneo, come intorno 
al rimedio più efficace a rimetterli in via. Così non po- 
tendolo con ornato siile , e con eloquente orazione , mo- 
strerò la osservanza mia per tanto onorevoli uditori con 
la bellezza dell 1 argomento. Nè mi s'imputerà, io spero, 
a colpa , che proferisca parole non chiare agli alunni 
delle scuole minori; imperocché mi parve sempre più 
opportuno ed utile in sim ili occasioni dir verità proficue 
. ai giovani, che debbon tosto, od in breve lasciar la pri- 
maria istruzione , ed entrar nell' oceano degli sludj uni- 
versitari e della società. 

Quando in Grecia caduta era la scienza nelle mani 
dei sofisti , i quali menavano vanto dello scetticismo , 
del materialismo, dell* ateismo, e d'ogni altro più as- 
surdo sistema, Socrate, mal da Aristofane confuso con 
essi , riconduceva le menti al vero , lasciando in catte- 
dra i filosofi superbi , e scendendo nelle piazze a con- 
versare familiarmente con gli uomini. Egli riparava il sa- 
pere nel senso comune della umanità. Sapeva Socrate , 
che il divino lume della ragione non è privilegio dei fi- 
lòsofi, e che Dio pose nell'anima di tulli il germe della 
verità : e però I 1 ufficio del maestro comparava a quello 
della levatrice ; chè siccome questa non produce il parto, 
ma solo aiuta a partorire , così quegli non crea la ve- 
rità , ma soccorre la mente a ritrovarla in se slessa. 
Dalla scuola di Socrate usci va Platone , e da Platone Ari- 
stotile ; così fu potente e verace il rimedio ! Codesto 
Greco c'insegna, qual sia la causa del falso sapere, 



— 6 — 

ove abbiamo da cercarne riparo. I pensatori , perchè 
fiali air ufficio di riflettere alla verità , si mettono in capo 
facilmente , che ben anco il possedere la luce del vero 
sia tutto proprio di loro. Quindi la smania della origina- 
lità; quindi i sistemi opposti alle universali persuasioni; 
quindi i filosofi una casta di mistagoghi , che pronunziano 
oracoli sibillini , e che seguiti sono da servili discepoli, i 
quali giurano sulla lor parola ; quindi la filosofia, che è una T 
come diceva S. Giustino, smembrata in sette. Ecco le 
parole del martire, il quale prima era filosofo pagano, e 
poi divenne cristiano, nel suo dialogo con Trifone Ebreo 
che io volgo nella nostra liugua. « Invero massimo bene 
è , e di gran pregio appresso Dio , il possedere la filo- 
sofia , che ci conduce a lui , ed a lui ci fa cari ; e coloro 
veracemente son santi , che pongon tutto l' animo in essa. 
Che sia poi la filosofìa , e per qual cagione caduta in 
basso , a molli è oscuro. Poiché non avrebbero ad esservi 
nè platonici , nè stoici , nè peripatetici , nè teoretici , nè 
pitagorici ; una essendo questa scienza ( cum una sii haec 
scienlta). Per qual cagione sia divenuta moltiplico, giova dire 
alcun che. Venne in usanza, che i successori di coloro, 
i quali primi si diedero alla filosofia, e perciò furono 
illustri, alle lor opinioni aderirono, senza alcuna inda- 
gine se ivi slesse la verità , e ammirati della costanza , 
e con linenza di quelli , e dei lor nuovi parlari , ciascuno 
tenne per vero ciò che detto aveva il proprio maestro; 
e tramandando essi ai successori loro quelle medesime 
dottrine, ed altre afiìni , si designarono con quel nome, 
col qual era appellalo il fondatore della lor dottrina ». 
Colai male , descritto da queir antichissimo Padre dulia 
Chiesa, nasce dall'orgoglio; una virtù contraria gli è me- 
dicina, T umilia ; e per essa i veri sapienti non corion 
dietro alla stolta boria di farsi capiscuola, nè i lor 
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discepoli ripetono ciecamente le loro sentenze, ma vanno 
d' accordo col senso comune. 1) senso comune esprime 
la somiglianza di natura , cb' è in lutti gli umani in- 
telletti ; e chi dirà , che il vero possa star contro 
natura ? Adunque sin d' ora ne giova affermare , che 
se tanto poco il secol nostro ama e conosce la vera 
sapienza , ciò nasce dalla superbia di far parte da sè 
nella professione del sapere , di crear sempre nuove dot- 
trine , e di prendere come alti trovati dell' ingegno si- 
stemi fantastici , inverosimili , impossibili. Oh ! vai più 
una stilla di senso comune, che tutti i volumi dì co- 
desti creatori della verità. 

Ma qui taluno alza la voce contro di me e dice: 
vuo' tu dunque porre il senso comune come criterio di 
certezza , e rinnovellare gli errori di Lamennais? No, io 
non intendo a codesto, imperocché davvero è assurdo 
ammettere un senso comune di verità, e .negarlo poi ai 
singoli uomini ; per modo eh' e 1 sarebbe un senso comune 
di verità , ed insieme di nessuno. Esso è appunto co- 
mane, perchè proprio di lutti. Perciò i supremi principi 
della ragione sono detti comuni , perchè inlesi e posse- 
duti da ciascheduno. In quei principi massimamente 
il senso comune risiede. Se domandiamo a tutti gli uo- 
mini , se a Platone , a Socrate , ed alla scuola filosofica 
cristiana , onde proceda codesta comunanza dei eertis- 
simi principi della verità , vi diranno ad una voce : da 
un lume divino , che ci fulge dentro la mente , da quella 
luce , che il popolo chiama , lume della ragione. E que- 
sto splendido raggio non è d'alcuno io particolare; è 
quella luce, la qoale illumina ogni uomo che viene in 
questo mondo; è il suggello della immortalità ; è la im- 
pronta della immagine di Dio nello spirito umano. Da 
esso deriva il naturai discernimento del vero e del falso, 
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del bene e del male, del bello e del deforme; fuori 
del quale ò impossibile non ismarrirsi. In Dio non avvi 
acceltazion di persone ; egli fé' tulli partecipare all'eterno 
patrimonio del vero. Dicono le sacre carte (1 ) <* Dio creò 
l'uomo di terra e lo formò a sua immagine.... dalla so- 
stanza di lui creò un ajulo simile a lui : diede loro la 
ragione e la lingua e gli occhi e le orecchie , e spirito 
per inventare, e li riempì dei lumi dell'intelletto. Creò 
in essi la scienza dello spirilo, riempiè il cuor loro di 
discernimento , e fe ad essi conoscere i beni ed i mali : 

disciplina intellectus replevit illos bona et mala osten- 

dit illis. Codesti lumi dell'intelletto, codesta scienza dello 
spirito j codesto discernimento del bene e del male , è 
il senso comune. Se il tempo non istringesse direi ; che 
le verità primitive , spontanee , comuni si estrinse- 
carono , si fecero note alla riflessione col linguaggio in- 
segnato da Dio; che da esso scaturirono e si propaga- 
rono le divine tradizioni fra gli uomini ; che ove codeste 
tradizioni si abbandonarono, la scienza cadde in errori; 
che la tradizione sta sincera , indefettibile nella scuola 
della filosofia cristiana ; che però la indagine individuale 
deve sempre consonare al comun senso, ed alle tradi- 
zioni del cristianesimo. Ma ciò , se a Dio piaccia , for- 
merà subictlo di altro ragionamento. Qui solo aggiungerò, 
che siccome il sole scorge il pellegrino, non perchè a 
tutti comune, ma perchè la sua luce è veduta da lui: 
così l' intimo lume di verità non ci drizza al vero , perchè 
comune , ma perchè splende alla mente di ciascuno , che 
ragiona. Quindi è , che quando asseriamo, doversi cer- 
care la verità nel senso comune , si vuol dire che dob- 
biamo fissar l'occhio della mente in codesta genuina luce 

vi) Ecclesiastico, cap. XVII; 1.5,6: Irad. del Martini 
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dell' intelletto , e che dobbiamo interrogare le concordi , 
spontanee , e durevoli persuasioni e tradizioni della uma- 
nità; e se pur sentiamo che i nostri pensieri ripugnano 
al naturale suggerimento del vero, se ci accorgiamo di 
star contro al genere umano , convien ritrarci indietro , 
e ritenere con infallibil sicurezza , che abbiamo errato. 
11 consenso, o il dissenso degli uomini è una riprova 
della prova interiore; il natio lume della verità è cri- 
terio interno della certezza; questo medesimo lume, in 
quanto è comune, e si manifesta nel comun senso, è 
fermissimo segno esteriore del vero , è gran sussidio della 
ragione. 

Nè si pensi già , il risconlro della sapienza col 
senso comune esser possibile soltanto in pochi ed ovvii 
casi , non potersi fare nelle sublimi regioni della scienza 
e dell' arte , o nella pratica fra mezzo alle molliplici e 
conserte relazioni con Dio , con se stesso , con la so- 
cietà. Anzi questo senso comune entra ovunque ha luogo 
la sapienza; quantunque in diversa maniera. E quando 
io dico sapienza, intendo questa parola nel prisco si- 
gnificato di speculazione e di pratica , di scienza e di 
costume , di teorica e d' artè. Convien distinguere i prin- 
cipi supremi della ragione dai principj subalterni e dalle 
loro applicazioni. Nei principj supremi, che sono i car- 
dini della sapienza , ha e debbe avere autorità imme- 
diata il senso comune; imperocché son essi manifesti a 
tutte le intelligenze, ed emanano evidenti e spontanei 
dal comun lume della ragione. I principj subalterni , che 
derivan da quelli , ne sono le prime applicazioni. E quanto 
è alle applicazioni, se queste son prossime ai principj 
supremi , ogni uomo le forma , e vi ha dominio imme- 
diato il senso comune ; se son remote , non lutti le pen- 
sano, o le operano; ma quivi pure il senso comune ha 
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signoria mediala e relativa. £ per fermo, esse debbono 
con evidenza scaturire dai principi , e dalle lor prossime 
applicazioni universalmente consentite ; e se tal evidenza 
non si raggiunga , per quanto sforzo vi si metta , allora 
è, che possiam dire: il vero non esser con noi. Oh ! 
se ciò si avesse bene a mente, quanti errori di meno 
nella scienza, nella morale, nel governo delle famiglie 
e delle nazioni ! E tanto è certo , il senso comune aver 
tale mediata influenza su tutte le applicazioni specu- 
lative e pratiche dei principi, che ogni verità, quando 
con metodo socratico si facciano le interrogazioni , può 
con acconce risposte uscir dalla bocca dei fanciulli e 
degl'insipienti. Nè per altra cagione i matlematici prò- 
cedon diritti nella lor via se non per questa , che sem- 
pre nella soluzion dei teoremi e dei problemi applicano 
con evidenza quei loro assiomi, ch'essi traggono dal 
senso comune. 

Ma questo è argomento di tanta importanza , che non 
v' in ere se a , o signori , se io scendo ad esaminarlo più 
per minuto. Sostenetemi con la vostra benevolenza: nè 
forse per ciò , che si attiene alle cose da dirsi , senza 
risguardare al come io le dirò, vi sembrerà di avere 
mal conceduta la vostra cortese attenzione. 

È mirabile la benigna disciplina , che può eserci- 
tare T ingenito senso della ragione , codesto senso co- 
mune e fraterno degli uomini, sul vero, sul bello, e 
sul buono. La scienza , le arti della bellezza e del bene 
fuorviano sempre che si sottraggono ad esso. 11 sepa- 
rarsi dal senso comune è uno soisma dal genere umano ; 
ed ogni ingiusta e non naturale divisione degli uomini 
è sempre feconda di errori e di scandali. 

Fra le scienze primeggia la filosofia. Or chi non sa 
che la filosofia si sostiene sui principi puri del ragiona- 
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mento, dei quali cerca la legittimità e l'origine, per assi- 
curarne tutte le scienze particolari; e su tre massime ve- 
rità, che spettano all'ordine reale, cioè Dio, 1' universo e 
T uomo ? Quei principi appartengono al senso comune , 
perchè comuni ; e tutti gli uomini son sicuri , perchè la 
percepiscono , della esistenza di se stessi , e del mondo 
esteriore , della nostra natura sensitiva , intelligente e li* 
bera, e della natura materiale delle cause modificatrici. Il 
filosofo ne cerca Te ragioni , applicandovi i principi supre- 
mi. La esistenza di Dio , o si dimostri a priori col puro 
lume della ragione , quod notum est Dei manifestum est in 
illis ; o si dimostri a posteriori , invisibilia Dei per ea 
<juae facto surU intellecta conspiciuntur (4); è tal verità, 
che applicandovi i primi principi , tosto risplende alla ri- 
flessione di ogni uomo. In questi veri tutto si acchiude lo 
scibile umano. Quindi è manifesto che i fondamenti della 
filosofia si posano tutti nel senso comune , ed è non 
meno sicuro , che quelle verità possono e debbono porsi 
dai filosofi , come teoremi , non come problemi. Che se 
comincia la mente a dubitarne, non sa più onde muo- 
vere col discorso, e fe capo a mille stranezze. E val- 
ga il vero, Cartesio, il cui dubbio metodico, che che 
ne dicano alcuni , sarà sempre assurdo , perchè assurdo 
è dubitare dell' evidenza , pervenne a questo , che pose la 
coscienza dell' io all' apice del sapere , formandone il vero 
primo ed assoluto; e riuscì allo scetticismo sulla esi- 
stenza del mondo esteriore, da cui volle liberarsi con 
un puerile sofisma. Le conseguenze di quel sistema ognu- 
no le sa : gli animali macchine e le cause occasionali 
del Malebranche; il sensismo di Locke e di Condillac; 
il subiettivismo di Kant ; il panteismo di Fichte , di Schel- 

(l) D. Paulus Ep. ad Rom. 
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ling e d' Hegel ; il razionalismo di Slrauss. Ora io do- 
mando , se Cartesio fosse stalo d' accordo col senso co- 
mune, avrebbe dubitato della esistenza dei corpi; mentre 
l'intimo senso ci dice, mentre lutti gli uomini son certi, 
che li percepiamo in modo immediato? Avrebb' egli detto, 
che l'io è suprema verità nell'ordine dello scibile; men- 
tre quell'intimo senso, mentre tutti gli uomini affermano, 
che nessuno potrebbe conoscer se stesso senza un lume 
di ragione; cioè senza una luce, che Illumina l'occhio 
della coscienza? Avrebbero i sensisti, se obbedienti a quel- 
l' aulorilà , insegnato , che V intelligenza dell' uomo non si 
dislingue essenzialmente dal senso, ma n' è solo una 
trasformazione ; mentre V uman genere attribuisce il senso 
ai bruti , senso ed intelletto agli uomini , puro intelletto 
agli angeli e a Dio ? Avrebbero detto con ridicola ostenta- 
zione di novatori , che l'uomo non ha idea di sostanza, 
che immediatamente non percepisce i corpi , che V anima 
è il complesso delle sensazioni , che i bruti avendo lin- 
guaggio sarebbero pari all'uomo, e perfino, che l'umana 
perfettibilità consiste nel facile articolar delle dita ? 
Avrebbe il Condillac, quel già preteso maestro della 
umanità , scritto sul serio , che l' idea dell' infinito non 
è che il fantasma d una estensione indefinita; e avrebbe 
messa in iscena quella sua statua miracolosa , e posto 
come principio di tulio il pensiero la fragranza d' un 
fiore? L'avrebbe scritto il Tracy che il giudizio, il ra- 
ziocinio, la volontà non è che sentire, com'è sentire il 
caldo ed il freddo? Se avessero seguito l'intimo lume 
della ragione, che non ci fa scorgere nel pensiero 
estensione e figura , e le dottrine della umanità , che 
giudica e sempre ha giudicalo l'anima essere immortale 
ed il corpo mortale , nou si sarebbero vergognali i ma- 
terialisti sol di concepire Tempia sentenza , che 1' anima 
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muore col corpo? e Cabanis come avrebbe osalo dire, 
senza coprirsi di rossore , il pensiero essere una secre- 
zione del cervello ? E gli atei del secolo passato, se con- 
senzienti al senso comune (laccio se uomini onesti) si 
sarebbero tanto stillato il cervello nel dimostrare, infi- 
nito nella durata essere il mondo, il qual è finito nelle 
sostanze , onde si compone : eh' è come dire V infinito 
esser tale per metà e per metà finito ? 0 col caso avreb- 
bero spiegata la mirabile armonia dell' universo ? Eppure 
quando il popolo vuol significare , che un tale opera 
male a proposito , dice , eh' egli opera a caso : tanto è 
lungi dal senso comune codesto caso creatore dell' or- 
dine ! eppure dall' un capo alP altro della terra , ogni po- 
polo, ogni gente, ogni tribù, dal cullo europeo ali" an- 
tropofago della Oceania, potevano imparare a costoro, 
che l' idea della divinità è come l' aria , che circonda , 
compenetra , e vivifica tutti gli uomini. Leibnitz , Male- 
branche , e Beautain , e lor seguaci negavano I 1 imme- 
diata unione fra l' anima ed il corpo ; per modo che non 
fosse più vero , che anima rationalis et caro unus 
est homo (1). Ma in tal dottrina, i cui frutti sono 
l'idealismo, lo scetticismo, il fatalismo, e mille conse- 
guenze opposte ai dogmi cattolici, avrebbero essi smar- 
rito l'alio ingegno, se fedeli all'intimo lume, ed al senso 
comune, secondo i quali l'uomo, anima e corpo insie- 
me , è un solo subietto , una sola persona ? E non fu 
per tale conlradizione col criterio interno di verità, e 
col segno esteriore di essa , che parve a Kant di potere 
insegnare, gli obietti conosciuti conoscersi tutti secondo 
la forma subiettiva dell'anima, come l'acqua prende la 
forma dal vaso, che la riceve; cosicché non possa mai 

(1 Simbolo attribuito a S Atanasio. 
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argomentarsi dal conoscere alla verità del conosciuto? 
E non è secondo il senso comune , che il conoscere non 
sta senza obietto conosciuto; che il conoscere non è più 
tale se non è secondo l'obietto della conoscenza; che 
l'obietto informa Tatto conoscitivo, anziché questi in- 
formare T obietto ? Non era opposto al senso cornine, 
che gli elementi necessari ; assoluti della conoscenza 
procedan dall' anima , mentre il genere umano tiene 
per fermo , che la verità è indipendente da) ; nostro 
pensiero, che gli è superiore, e confessa , '^he noi 
siamo fallibili , mentre la verità permane identica ed 
eterna ? Ahi ! superbia della mente radice d' infinito 
danno. Guardate là nella pensatrice Germania i filosofi 
odiare il senso comune, come cosa volgare. E Fichte 
proclama che V io è 1' assoluto , eritis steut ài (i) ; 
Schelling, che l' infinito ed il finito , il necessario ed il 
contingente, l'assoluto ed il relativo, Dio e il mondo, 
sono tuli uno , sono partoriti e riassorbiti insieme da- 
una mediana unità dialettica, da una sostanza unica, 
madre mostruosa ed ingente di tutti i fenomeni; Hegel T 
che T essere procede dal nulla che diventa , e che il 
nulla , il diventare , e l' essere son la triade universa del 
reale e dell'ideale. E là in Parigi, nella università fa- 
mosa , ove insegnarono S. Tommaso e S. Bonaventura , 
Coesi n e Damiron ardirono rifiutare la gran verità della 
creazione , e inculcare alla nobile gioventù francese , che 
non si dà creazione di sorta, se non modale. Dite aj 
bifolco , al boscajuolo , alla femminella , al fanciullo , che 
noi tutti siamo modificazioni di Dio, che Dio e il mondo 
sono una identica sostanza, che siam Dio, che siam 
parli di Dio , che il male ed il bene l' errore e la ve- 
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nlà , l'empietà e la religione, il brullo ed il bello, la 
carità e l'assassinio stanno insieme nella sostanza di 
Dio, e tatti ad una voce grideranno, che siete iniqui 
o deliranti. Chi ha pur un granello di senno ride di que- 
ste follie, o meglio si addolora di tanta cecità. Eppure 
oggidì codesti filosofanti hanno grandi schiere di adepti, 
e si tengono per miracoli di sapienza. Ciò farà dire ai 
nostri nepoti , che in questi tempi fu gran penuria di 
senso comune ; e cosi verrà espresso a capello il nostro 
male e l'origine di esso. Qui la orrenda peste non ter- 
|Dina : convertesi il sovrannaturale e il sovrintelligibile in 
miti ed in simboli ; miti e simboli la Trinità , Gesù Cri- 
sto, i miracoli. A me non spetta fare il maestro in di- 
vinità, e confutare tali bestemmie; ma quanto è a ciò 
che risguarda la filosofia , cioè che conviene ammettere 
cose sovrannatura , e sovraragione , benché non contro 
natura , ne contro ragione ; anche qui non è inopportuno 
ed inutile il senso comune. Dappoi che mondo è mondo, 
l'uomo sempre conobbe, impenetrabili misteri acchiudere 
la natura di Dio , aver la mente corte le ali per giungere 
alla essenza di lui ; la natura essere un' opera sovran- 
naturale dell'artefice eterno; la divinità governar le cose 
con miracolo perpetuo nell' ordine , e con miracoli straor- 
dinarj necessari al magistero della economia divina. E 
tanto è profonda la persuasione negli uomini di questo 
sovrannaturale governo della natura , che son essi incli- 
nati a veder miracoli anche là dove miracol non sia ; e 
corre il proverbio volgare ; che non si muove foglia , se 
Dio non voglia. Ma costoro nell'ebrietà dei lor pensa- 
menti danno una mentita al genere umano, ne voglion 
sapere più di tutti gli uomini , essi nati di donna , e di 
mistero , e di portento non credono un ette , per la bella 
ragione , che nulla è superiore alle forze del mondo , e 
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al pensiero dell' uomo ! Giovani egregi , se reali non fos- 
sero, e dei giorni nostri, e vivaci e rigogliose, codeste 
dottrine dovrebbero sembrarvi favole da contarsi a ve- 
glia ; eppure a questo si viene , a questo , Dio ve ne 
guardi , verrete anche voi , se vi getterete dietro le spalle, 
come cosa da plebe , il senso comune. Oh ! la filosofìa 
studiata con senso genuino di verità , con tranquillo amor 
di sapienza, con ingenuità e candore, diletta sovram- 
modo , tutte appaga le potenze del cuore e della mente ; 
perchè troviamo esposte in essa, avvalorale, diinoslre e 
difese le più care e nobili verità; è come un cielo se- 
reno radiante di luce ;' ma la filosofìa di costoro isterili- 
sce T anima, la sgomenta, la spaura, la pone in teue- 
bre sconsolate ; è un ciel tempestoso , la cui notte è 
resa più cupa dal guizzar delle folgori. 

E qual non porgerebbe fecondo subielto al discorso 
la filosofia morale ? Tutta la morale si fondamenta nel- 
l'idea e nell'anello del bene. Chi è, scriveva il Palla- 
vicino (1), chi è tra gli uomini, che in udir questo no- 
me bene , dubiti del significato, e ne domandi la chiosa? 
Se lutti il bramano , dunque tutti il conoscono , non po- 
tendosi bramare l'ignoto. Cosi è, l'idea suprema della 
morale, e i principi, che germoglian da esso, aperti 
sono alla mente di tulli gli uomini. Se conseguesi il bene 
morale col rispetto all' ordine intrinseco degli esseri, se 
il vero è ciò eh' è, l'essere; il vero si converte nel bene; 
e sono una cosa medesima. Quello , che è vero , o falso 
nell'intendimento, divien buono, o malvagio nella vo- 
lontà : è antica sentenza di Aristotile. Or se il vero è 
comune retaggio della umanità, se ne inferisce, che lo 
sia pure la conoscenza del bene morale. Questa nozione 

.1) Del Bene. 
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inchiusa nel natio lume della mente , è resa chiara al 
riponsamento , alla coscienza degli uomini dalla rivela- 
zione divina, dalle tradizioni della umanità, dal cristia- 
nesimo , che della rivelazione è compimento : mala et 
bona osiendit illis. Or vengano Epicuro ed Elvezio co lor 
piaceri del senso', unico fine dell'uomo; venga Zenone 
in mezzo a' suoi stoici, con la lor virtù subiettiva senza 
relazione con Dio, la quale basta a se stessa; vengano 
Wolf e i suoi Tedeschi coli utile lor bene inteso, col 
piacere della perfezione , si presentino al tribunale del 
genere umano. Qual sentenza ne avranno, di condanna, 
o di approvazione ? Il genere umano gli ha ornai giudi- 
cati. Codeste dottrine son dogmi di vilissimo egoismo; e 
il mondo chiama coloro che le seguono, egoisti, uomini 
tutti di sè; e tanta è l'infamia di codesto nome, che gli 
egoisti medesimi noi vogliono, e se ne adirano. La uma- 
nità, pur non seguendoli con le opere, ammira e quasi 
adora la memoria dei virtuosi, che menarono una vita 
di sacrifizio. La rivoluzione francese del novanlanove po- 
neva nel Panteon S. Vincenzo de' Paoli. Or questi filo- 
sofi superbi , che si vergognano di andare in ischiera con 
la nostra specie , di cui parlano con dispregio , come di 
stolido volgo, cancellano così la impronta di sovrumana 
nobiltà , che Y uom porta sulla fronte levala verso il cielo; 
e divengono essi la vera plebe della società. 

Pervertiti i principj morali , si pervertono di neces- 
sità i principj del diritto naturale e positivo. I Giurispe- 
riti mi levano contro il viso , e mi gridano : Oh ! che ci 
ha egli da fare qui il vostro senso comune? Che ci ha 
egli da fare? 0 perchè dunque gli erronei sistemi di di- 
ritto trovano insormontabile ostacolo nella pubblica opi- 
nione , per guisa che , o non riescono ad attuarsi , come 
la Repubblica di Platone tentala da Plotino , come la so- 
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cietà di Saint-Simon , di Fourier, di Luis Blanc, e peg- 
gio ancora di Proudhon ; o se attuali sieuo , lor muove 
guerra questo spregialo senso comune , e spariscono dalla 
faccia del mondo? 1 bisogni morali e fisici sono propri 
di tutti, e la sproporzione fra questi e le non dritte 
leggi , è da lutti mirabilmente sentila, indi il senso co- 
mune civile , indi la pubblica opinione , indi i subiti mu- 
tamenti, le terribili catastrofi, e i mali lutti della so- 
cietà. Tenete per fermo, o giovani, che la storia è un 
gran testimonio del senso comune. Ciò , eh' essa ci mo- 
stra durevole, indestruttibile sulla terra , abbiatelo come 
radicato nelT ingenite leggi della umanità ; perchè solo 
dura ciò eh' è naturale. Quindi verità civili eterne e in- 
dubitabili T autorità delle leggi , il bisogno supremo di 
giustizia , il variar dei reggimenti sociali , non a priori , 
ma secondo l'opportunità, il rispetto alle proprietà pri- 
vate , la santità dei matrimoni e delle famiglie , un culto 
pubblico e inviolabile , che sancisca e faccia venerando 
T impero della legge. Luis Blanc scriveva : che la legge 
non può esser atea; e il detto di questo socialista sa- 
rebbe da scrivere in letlere d' oro. Deh ! voglia Id- 
dio , o giovani , che per lo bene vostro, e della patria 
dolcissima , vi sia sempre caro il senso comune , e che 
repugniate dalle opinioni di tutti i partili estremi, le 
quali contradicono ad esso. Non arrossile di questo co- 
mune sentire , se non arrossile di essere uomini. Quella 
massima poi del sènso comune , che V uomo anima e 
corpo , senso , intelletto e volontà , è tutto insieme un 
unico individuo, un essere unico, è sol essa capace, se 
ben si mediti, d'impedire 1 erronea divisione, che si pone da 
molti nelle scienze sociali fra l'ordine morale, il materiale 
ed il politico; per la quale non si considera mai l'uomo 
nella sua intera natura; nè quindi si consegue mai la 
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verità. Si pon mente solo all'ordine morale, trascurando 
gli altri ? e si finge 1' nomo come uno spirito puro , non 
bisognoso nè di ordini civili, nè di pane. Si volgon le 
spalle all'ordine morale ed al politico, per guardare 
soltanto all'ordine materiale? e si compone un uomo 
tutto corpo e senso, il cui fine si è impinguare e go- 
dere. 0 all' ordine politico ci fermiamo senza più ? e 
non s'intende 1 ufficio della legge e del governo, per- 
chè non ci è chiara la natura di coloro, al bene dei 
quali e legge e governo son posti da Dio. 

Per ciò, che spetta agli altri rami dello scibile, i 
mattematici non ban bisogno di essere ammoniti, che 
il senso comune sia sempre di lor compagnia; perchè, 
come ho innanzi avvertito, essi ciò praticano, e perchè 
lo praticano, nessuno li coglie in fallo. Tuttavia è nota- 
bile assai , che quando essi talvolta per 1 amore di 
strepitose invenzioni han seguita più la passione, che 
l' evidenza , si son dati a credere di avere sciolti alcuni 
problemi , che altri poi han dimostrato rimaner tuttora 
insoluti; e ce ne serva d'esempio la quadratura del 
cerchio. I cultori delle scienze fisiche, oh! questi non 
solo han bisogno, ma necessità, che lor si ricordi la 
norma dell' interno criterio , e del consenso esterno de- 
gli uomini, navigano essi per lo mare della natura sem- 
pre in mezzo a due scogli, che li minacciano; un em- 
pirismo, che disprezza i principi della ragione, acco- 
gliendo com unico vero i fatti materiali, ed un raziona- 
lismo, o dogmatismo, che foggia il mondo a sistema, 
e ne spiega le leggi a priori, come possono spiegarsi 
le proprietà del triangolo. Ebbene questi son due me- 
todi, son due vie , contrarie di molto a quella , per cui 
procede alla buona il senso comune. Secondo il comun 
senso i fatti non possono intendersi senza la ragione ; e 
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nessuno pensa, che i bruti, benché sentano i falli . 
gì' intendano. Dunque conviene ammettere al di sopra 
dei fatti la ragione, e i principj di essa; e quando sem- 
bra che quelli repugnino a questi, è necessario dire, 
• che si cela un'incognita, trovata la quale, troveremmo 
ben anche la loro armonia. Verbigrazia , taluno s inca- 
ponisce, che spontaneamente 1 animale possa generarsi 
dalla materia inorganica; perchè non si vede in certe 
esperienze, ove stia l'uovo, od il germe, e come v" 
fosse modo a depositarlo per entro alle parti d un corpo., 
che non mostrano aditi esterni. Ma pure saran sempre 
veri questi principj , che tutti ammettono: i efletto non 
esser mai superiore alla sua cagione; e l'effetto e la 
cagione dover essere non dissimili; nessuna cosa poter 
acquistare qualità essenziali, che non sieno nella causai 
e nella materia, da cui procede, e onde si compone. 
Or se costoro non metton da parte i principj della ra- 
gione, come arnesi irrugginiti, e buoni a nulla, se non 
rinunziano al bene dell'intelletto, debbono confessare, 
che veri essendo quegli assiomi, è fatuità incomprensi- 
bile ritenere, che la materia inorganica produca l'orga- 
nala, che l'inerte produca il semovente, 1 insensitivo la 
portentosa vita del sentimento. E coloro che procedono 
con astruserie razionalistiche, degne di Porfirio, di Pro- 
clo e di Plotino, nella indagine dei naturali segreti, han 
da imparare moltissimo dal senso comune ; il quale , 
prima del Telesio, del Vinci, di Galileo, e di Bacone, 
professava il principio , che per conoscere i fatti , è 
d'uopo averne esperienza. 

11 senso comune, questo criterio interiore, questo 
segno esterno di verità nella scienza , non ha men sue 
ragioni nelle arti del bello. Il bello diceva Platone, è 
lo splendore del vero. Naturai conseguenza è ; che la 
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signoria del senso comune sullo scibile , estendasi pure 
sulla bellezza. 11 senso comune abbraccia la scienza e 
1' arie. Oso dire , che se queslo principio si avesse bene 
addentro nella mente dai poeti, dagli scrittori d'ogni 
genere , e ben anco dagli scultori , dai pittori , dagli 
architetti, dai musici; le arti sarebbero in fiore e non 
volgerebbero cosi spesso a corruzione. Ben è utile, o 
giovani ornatissimi , che io vi parli alcuna cosa di ciò. 
Il bello rende amabile il vero ed il buono , ingentili- 
sce , nobilita gì individui e le nazioni ; ed è gravissimo 
danno , che il gusto perda la sua purità. Come il buono 
convertesi nel vero, così nel vero convertesi il bello. 
Infatti l'arte richiede tre sostanziali elementi; il pen- 
siero , I' immagine e la forma esteriore. £ prima di 
lutto chi non vede, che il pensiero acchiuso nell'arte 
debba esser vero ; imperocché il bello essendo una 
perfezione, assurdo è, che possa consistere nel falso, 
eh' è imperfezione, o privazione? Ed ecco il senso co- 
mune, che ve ne porge l'avviso. Perchè da nessuno, 
ad esempio, si patisce ai giorni nostri la mitologia in 
cose poetiche? Perchè il pensiero mitologico è intrin- 
secamente falso. Anzi non oggi soltanto corre questo 
pronunzialo del senso comune; avvegnaché il Tasso già 
nell'Arte poetica scrivesse le seguenti parole a quel me- 
raviglioso, che porlan seco i Giovi e gli Apolli, e gli 
altri numi dei gentili, è non solo lontano da ogni ve- 
rosimile, ma freddo ed insipido». Se nei tempi decorsi i 
letterati volendo far casta , e resistere alla pubblica opi- 
nione , empierono le carte di pagane divinità, non riu- 
scirono mai popolari ; come popolari furono e sono 
l'Alighieri e Torquato. Ma chi direbbe , che se non 
vogliono più i letterati le scede mitologiche , e vanno 
in ciò d'accordo col senso comune , inventino poi di lor 
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capo più bizzarre mitologie ? Lo spirilo delle Alpi , di 
Byron, il Mefìstofele del Goethe posson esser pensieri' da 
mettersi neir arte , se son finzioni inverosimili ? Quale 
non è dunque il delirio dei giovani poeti , che imitano 
siffatte follie? Non si rifinirebbe mai di raccomandare la 
verità dei pensieri espressi nell'arte; imperocché questo 
è il primo bisogno di essa. Corre ai nostri tempi una 
burbera letteratura, scettica, empia, che fiere, orribili 
cose pensa dell' uman cuore , e degli umani destini ; 
che si compiace del sangue e di tenebrosi delitti, che 
spaventa l'anima e la persuade alla disperazione del 
bene. I giovani, che per lo fervore della fantasia, e 
delle passioni amano tutto ciò, che gli eccita, che gli 
scuote , eh esce dall' ordinario , come il bevitore ama gli 
ardenti liquori, s'inebriano di quelle idee terribili, di 
quei deliri ; e riescono cupi , diffidenti , increduli di Dio , 
e della virtù , e lamentano poi sino al fastidio la infe- 
licità delle anime loro diserte d'ogni fede consolatrice. 
Un poco di senso comune, e questa dispettosa lettera- 
tura cesserebbe dal funestare V umanità. Noi lo sappiamo 
per quel medesimo senso comune, a cui ci appelliamo 
contro di voi , o accipigliati accusatori della umanità , 
lo sappiamo per l'esempio vostro medesimo, che nel- 
I' uomo c' è del gran male : chi non lo sa ? Ma sappiamo 
pur anche il bene non essere un vuoto nome; anzi il 
bene superar di molto nel regime provvidenziale; che 
altrimenti l'uman genere sarebbe a quest'ora, anzi da 
secoli estinto. Il conservarsi del genere umano, sover- 
chiando il male, sarebbe lo stesso, che il durar della 
vita in istato d' esiziale infermità. La poesia popolare , 
che è una vergine espressione del comun senso , nei 
rispetti , nelle canzonette , nelle storie è ingenua , vera , 
naturale in tutti i pensieri, in tutti gli affetti. Ebbene 



Digitized by Google 



— 23 — 

l'arte dei letterati deve assomigliarsi a quella, come la 
scienza si assomiglia alle cognizioni comuni: ne è lo 
svolgimento; ma il germe è là. E se il pensiero dell'arte 
ha da esser vero ; e se V arte ha I' ufficio di rendere 
amabile il vero, ed il buono, sotto la forma del bello, 
chiaro è che l' artista dev' esser sapiente ; come sapien- 
tissimi furono ' Dante , il Tasso, Michelangelo, il Vinci. 
Il popolo ve ne dà qui pure ravviso col suo retto senso 
comune ; imperocché per esso il nome di poeta suona 
uomo sapiente. Gli antichi espressero questa verità con 
un mito, fingendo re delle Muse Apollo, Dio della sa- 
pienza ; e i primi temosfori , come Orfeo , eran poeti. 

11 pensiero dell'arte, prima di trasfondersi nella 
forma esteriore , si veste interiormente d' immagini , 
cioè di sensibili; e questo è uno fra i principali carat- 
teri che la distinguono dalla Scienza. E quando io parlo 
d'immagini e di sensibili, intendo ciò in largo signifi- 
cato; cioè di sensibili relativi alle cose corporee» e dì 
sensibili spirituali , di fantasmi e d' affetti. Or se noi 
dobbiam trovare una norma per ben comporre codesta 
immagine, la quale risponda all'intimo lume della ra- 
gione , ed al senso comune ; diciam subito , che vi ha 
da esser equazione fra l'immagine ed il pensiero. L'im- 
magine è segno , è forma sensibile interna del pensiero ; 
perciò dev' esprimerlo appuntino ; affinchè la cosa signi- 
ficata rifulga da essa con evidenza. 0 giovani, io allego 
l' autorità del senso comune. Perchè pensate voi , che i 
classici sieno stati in ogni tempo e da ogni popolo am- 
mirali, ed avuti cari? Perchè in essi, tranne poche 
mende , le immagini son sempre perspicue , naturali , 
forbite; e rendono con precisione, vivezza, venustà e 
magnificenza i loro pensieri. Ve ne sia d' esempio Priamo 
ai piedi d Achille, in cui Omero volle render concreta, 
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e mettere innanzi agli occhi 1* idea della paterna carila. 
Pensateci bene, o giovani: invade le lettere una specie 
di secentismo. Immagini vaporose, fantastiche, abbarba- 
gliami; affetti sbrigliali, enormi, che dan sempre in 
passione, tumultuosi, fuor di natura; similitudini, alle- 
gorie , tropi d' ogni maniera all' orientale , senza la gran- 
dezza e la spontaneità degli orientali; rappresentazioni 
di cose, che rabbrividiscono l'anima, o che la rivoltano. 
Ed è questo il bello, secondo il senso comune ? E pen- 
sate voi, che durar possa la fama di costoro? L'arte, 
credetelo a Dante , è nipote di Dio , perchè figlia della 
natura. E per natura intendo, non le sole cose create, 
ma quella perfezione delle cose slesse , che natural- 
mente risplende nel lume ideale dell' intelletto, e che 
s'impronta nell'arte. Però questa moderna fantasmagoria 
di pugnali, di veleni, di tradimenti, d'infernali mali- 
gnità , di prestigj , di diavolerie , non può reggere a 
lungo, perchè scaturita dalle bolge d'averno in odio al 
senso comune , che ama solo ciò eh 1 è secondo na- 
tura. 

Come dobbiamo ritenere , dietro i dettami del senso 
comune , che le immagini son belle , se adequate ai veri 
e drilli pensieri dell'arte; per simil guisa deve correre 
un'equazione perfetta fra il pensiero., l'immagine, e la 
forma esteriore. Tutto in questa dee cospirare ad espri- 
mer meglio , e più esattamente , e con maggiore splen- 
dore T idee e le immagini , che stanno dinnanzi alla 
mente: Siatemi giudici; vi pare un precetto stillalo a 
lambicco , o conforme allo spontaneo senso della ragione 
questo : che il pensiero dev' esser vero . V immagine ha 
da esser vera immagine del pensiero, la forma esterna 
è necessario che sia un segno vero dell uno e dell'al- 
tra ? Tutto dunque si risolve nel vero. Ve ne persuada il 
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senso comune , che chiama gusto falso, od erroneo quello, 
che corrompe le arti. Se fosse qui P opportunità direi ; che 
perciò durevolmente non piacciono, un disegno inesatto, 
o tutto a scorci , ed un colorire smorto , od abbacinante 
nella pittura ; il manierato, il pomposo, il contratto, 
l' agitato nella scultura ; il complicalo , il ravvolto nelP ar- 
chitettura ; il frastuono , P artifizio , la selva delle note 
nell'armonia. Mi fermerò solo un poco nella elocuzione, 
e nello stile dotili scrittori. 

Quanto è alla elocuzione , cioè alla lingua , il senso 
comune si manifesta nell'uso. La lingua sorge nelle va- 
rie classi dei vocaboli , che la compongono , dalle varie 
condizioni d' uomini , che costituiscono la nazione , se- 
condo i lor varj bisogni , le loro arti , e lo stato di lor 
cultura. E P uso è appunto da considerarsi nel complesso 
del popolo , che adopera una lingua , non in una parte 
soltanto di esso. Or secondo quel mirabile lume , che si 
estrinseca nel segno, le parole e le frasi dell' uso (n'ec- 
cettuo Puso corrotto da cagioni accidentali) son sempre 
le più proprie, cospicue e ben anco eleganti. Onde 
avviene , che nel secol nostro sì scarso è il novero 
de' buoni scrittori? La risposta e facile; perchè ci di- 
partiamo dal senso comune del popolo nel!' uso del pa- 
trio linguaggio. Quindi la proprietà dei vocabili natii, 
che sì bene esprime le minime differenze specifiche 
delle idee , abbandonata , come cosa vieta , per appi- 
gliarsi a voci e maniere, che solo porgono idee gene- 
rali; quindi la necessità di dir poco in molte parole, e 
P indeterminato , lo sciluilo , il secco, l'invenusto nel- 
P esprimere i concetti dell'animo. Le frasi, che tolte 
dall'uso, son fresche, vigorose, concise, ed aventi il 
carattere nazionale , si rendono freddamente analitiche , 
e poche di numero; perchè ricca è sol quella lingua, 
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che vegeta spontanea dai bisogni e dalle relazioni so- 
ciali. Deh ! o Italiani , perchè mostriam noi di non saper 
che si fare della grazia , lepore , brevità , forza , dovizia 
ed armonia della lingua del popolo? Perchè piuttosto 
impariamo una lingua bastarda nei volumi degli scrittori 
infranciosati ? Quando sarà , che in Italia , come nel! 1 au- 
reo trecento, dall' uso del popolo sbocci la lingua degli 
scrittori, e che questa sia come un verziere di fiori 
eletti da quella ? Eppur tanto invalse la trista usanza di 
separare la lingua del popolo dalla lingua dei letterati, 
che nulla è più difficile come scrivere con la cara ur- 
banità , forbitezza e nitore della lingua nativa. Anzi po- 
chi credono, che la lingua del popolo meriti di essere 
studiata; molti opinano , che l'adoperar quella nelle no- 
bili scritture sia come imbrattarle di fango plebeo. E 
un opposto errore si origina di tal superbo appartarsi 
dei letterati dal popolo ; che si rispigolano con minuta 
diligenza nei libri antichi tutti i vocaboli , i quali a quei 
tempi audavauo per le bocche , ma che più non sono 
adoperati ; e cosi scrivesi per coloro che dormono da 
secoli nei sepolcri. Oltre 1 oscurità , V affettazione , il 
perder più sempre che fanno le lettere la vita rigogliosa 
del popolo, avvi questo male, che le lingue ristagnano, 
nè si rifanno più con vocaboli nuovi dei vocaboli morii 
nel!' uso. A giudicare della lingua nostra dai libri che si 
stampavano nel secolo decimottavo , e da molti ancora 
de' nostri di, si direbbe, che questo bellissimo idioma 
è in somma carestia di vocaboli e di modi ; tanto è 
imbarbarito di gallicismi e di formule astratte. 

Dello stile poi, non credo malagevole a dirsi in che 
sia riposta la essenzial bellezza di esso , la quale genera 
tutte le altre sue bellezze. Parlo da quel principio sug- 
geritomi subito dal naturai senso della ragione, che il 
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precipuo ufficio della lingua e perciò dello siile , si è 
di manifestare il pensiero; fo ricorso al sussidio del 
senso comune ; e questo chiama lo stile la espression 
del pensiero. Qra exprimo snona lo stesso, che pre- 
mendo extraho et elido ; cioè traggo fuori premendo. 
Da tal etimologia così come dall' uso , si scorge , che 
esprimere il pensiero non altro significa , che metterlo 
fuori della mente per mezzo della elocuzione e dello 
stile. Or non è dubbio, che tal essendo l'essenza del 
ministero di chi parla , la essenzial qualità delle parole 
e dell'ordine loro nello stile sia la evidenza; che ri- 
sulta dal rispondere l'eloquio al pensiero, come l'eco 
risponde alla voce, come la immagine dipinta in lim- 
pide acque risponde all'oggetto, che vi si specchia. La 
sobrietà, la precisione, la scella delle voci, le loro at- 
tinenze, l'armonia, le sintassi figurale, i modi ellittici, 
la concisione, o la diffusione , l'ornamento, o la severa 
nudità, insomma tutte le varie doti, tutti anco gli ac- 
cidenti dello siile hanno, chi ben li considera, la ragion 
loro nel meglio esprimere il pensiero. Onde accade , che 
lo stile di coloro, i quali possiedono la difficilissima 
arie di bene scrivere, o di ben parlare, è formalo in 
guisa , che se ti provi a mutarne una parola , a levarla 
dal suo luogo, ad aggiungervi o togliervi alcun che, ti 
accorgi, che l'hai guastato, che il pensiero non n'esce 
schietto ed intero, come prima. Questo proviene, da 
un' intensa ed affettuosa attenzione ad ogni elemento del 
pensiero e delle immagini ; e ad ogni menomo divario 
nell'espressione tra vocabolo e vocabolo, tra modo e 
modo, tra costrutto e costrutto; perche si otlenga la 
massima proporzione possibile fra il segno, e l'idea. 
Ma se scarseggiano i buoni scrittori, la cagione si è; 
che non vuol foggiarsi lo stile in conformità dei pensieri 
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e delle immagini , bensì secondo hi moda clic corre. 
Ugt^i periodi lunghi, sterminali, e si periodeggia in guisa 
da far perdere il (ialo ai leggitori ; domani periodetli 
corti , a singhiozzo , e si scrivon libri , che pajon filze, 
di aforismi ippocratici. Oggi stile contorto, ed astruso, 
e la sintassi si raggomitola e si trovano frasi , che pa- 
jono enigmi; domani uno stile liscio liscio alla francese, 
e ce lo regalano tale, che par fallo apposta per com- 
porre i lunarj. In po' di senso comune; e tulle le cose 
procederanno meglio , non a capriccio , sibbene a norma 
della natura. Convien crederlo una volla per sempre ; 
che non già nell affaticarsi a buscar fama di singolarità, 
che spesso vuol dire stravaganza, consiste l'arte di riu- 
scir eccellenti , ma nel conguagliare le cose nostre col 
senso comune. Il senso comune desidera, domanda, 
vuole verità , e bonlà di pensieri , verità d' immagini 
esemplale con perfezione al lipo dell'idea, e verità 
d'elocuzione e di stile che in se riflettano all'evidenza 
il pensiero e l' immagine. 

Che se finalmente scendiamo all'esame dell'attua- 
zione del buono sulla terra in ogni sorta di atti e di 
relazioni; qui pure ci si fa innanzi questo caro senso 
comune ; questo segno di famiglia tra gli uomini. 0 si 
discorre delle relazioni dell' uomo con Dio, o delle 
relazioni di società a società, o delle relazioni politi- 
che e civili tra governo ed i soggetti e dei cittadini 
fra loro, o delle relazioni domestiche; e per ultimo 
di quelle che ognuno ha con se slesso; sempre ci fa 
lume quella interior verità, nella quale, come dicemmo, 
si convelle il buono. Questo lume interiore, partecipan- 
dosi ad ogni uomo, come il sole, forma il senso comune 
morale ; ed essendosi espresso nella rivelazione con di- 
vina parola, rendea polente l'occhio dell'anima ad af- 
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fissarsi in esso, come col prodigioso vetro rotulea po- 
tenti Galileo gli occhi del corpo ad all'issarsi negli astri. 
In tal guisa nei tempi pagani con maggiore o minor 
perfezione per le tradizioni primitive snivale dal nau- 
fragio , e nella Cristianità con pienezza , venne da Dio 
instaurata la coscienza morale. Questo ò il tribunale , 
che Ieova , il dator della legge sul Sinai , inalzò proprio 
dentro l'anima dell' uomo, dei principi e dei sudditi, 
dei cherici e dei laici , dei ricchi e dei poveri , dei forti 
e dei deboli ; perchè ciascuno udisse con I 1 orecchio 
interno la voce di Dio , che assolve , o condanna. Ponete 
mente, o carissimi giovani, le ardenti passioni, la fiac- 
chezza della volontà , che si sente svogliala nel resistere 
a quelle , il frastuono degl* interessi , dei piaceri , delle 
loquaci e spensierate conversazioni , possono addormen- 
tar lo spirito , ma non si , che come in sogno non ascol- 
tiamo quella voce interiore. Quando poi giunge il mo- 
mento , che ci scntiam mugghiare dinnanzi V oceano 
della eternità, allora ci svegliamo impauriti; che ne 
minaccia quella voce medesima chiara , terribile , ineso- 
rata. lo non so, non sapete voi, o giovani, quali con- 
dizioni di vita debbano esser le vostre ; nondimeno 
imparate fin d* ora questa solenne verità : che mille 
sofismi , che una pretesa necessità d' utile bene inte- 
so , che una ragion politica , familiare , o privata , 
diversa dalla ragione morale vi assedieranno lo spi- 
rito ; ma questo non ha pace , non ha decoro , se non 
segue l' intima luce del bene , che ci guida nelle vie 
della giustizia. — 11 senso morale comune si esterna 
con quel che si chiama il buon nome. Oh ! su spre- 
giale quanto vi pare, o moderni Diogeni, questo senso 
comune ; ma il buon nome è finalmente il tesoro del 
galantuomo. Spregiatelo: ma il buon nome, cioè l'ap- 
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pi-ovazione che il seoso morale degli uomini concede 
alla santità dei costumi, ed alla integrità dell'animo, 
si richiede nelle società ben costituite per la distribu- 
zion degli uflìcj; nei tribunali per dar fede ai testi- 
moni; nelle famiglie bene ordinate per islringcrc i ma- 
trimonj ; nei commerej per la fiducia ; nelle attinenze 
sociali per li contratti , e sovrallullo per conseguire 
buone ed oneste amicizie. Che se questa legge del buon 
nome è violata , ecco stato , giustizia , famiglia , indu- 
stria, relazioni sociali d'ogni sorla scompaginarsi e ro- 
vinare. Non è tuttavia da confondere, ed io ne attesto 
il senso comune , i giudizii del mondo , cioè i giu- 
dizi dei malvagi , degl' invidi , dei superbi , degli egoi- 
sti, col buon nome, che procede dai virtuosi, e dal- 
l' universale del popolo vero ed onesto. Il buon nome , 
che si ha presso gli animi semplici , e non corrotti 
del popolo è gran segno di verace bontà. Quando Fe- 
done moriva in esiglio, cacciato dalle fazioni, ond erà 
lacerala la sua patria , le sue ossa venivano religio- 
samente raccolte da una povera donna , che lor diede 
sepolcro presso il domestico focolare , per serbar le 
reliquie del giusto ai suoi cittadini , se questi , tardi 
peuliti, le avessero ridomandale. Nè meno è da con- 
fondere il buon nome con quella popolarità, la quale 
si acquista in (empi di procelle politiche , e con tri- 
sti maneggi ; e che rapida s' invola , perchè il volgo 
(non dico mica il popolo) presto distrugge gl'idoli suoi. 
Questa popolarità si assomiglia a quella , che i filosofi , 
i letterali , gli artisti di moda si procacciano con stolte 
novità ; e che passa e non dura. Ah ! il vero buon 
nome, o giovani, è pur la inestimabile dolcezza: im- 
perocché , dopo la tranquillità della coscienza , nessun 
bene più grande . quanto la integra reputazione , che 
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stringe a noi con vincolo di simpatia, di rispetto, e di 
fidanza i cittadini. Felice quegli, di cui s'ode dire: la 
sua parola vale un contralto; egli è un galantuomo. 
Qual pregio, o lode maggiore, o più cara, benché tanto 
modesta ? 

Se ben si pensi, questa è un'amabile e grandiosa 
filosofia , che indica il segno del vero , del bello , e del 
buono , cioè del vero nella sua pienezza , nel comun 
senso logico, estetico, e morale della umanità. L'uni- 
verso insegna la sapienza di Dio , perchè tutte cose ren- 
dono suono d'armonia divina. Ma nessun' armonia, se la 
moltiplico varietà non si leghi nel!' unità. Or la suprema 
armonia degli uomini sta nella unione di questo comuu 
sentire; il quale dall'unità deriva della luce di Dio, che 
c'illumina, e di cui son partecipazione gl'intelletti no- 
stri. Da quella unità', da quell'unione ogni convivenza 
sociale; che possibile non sarebbe senza interessi, af- 
fetti , e cognizioni comuni. Però se 1' ordine dello scibile 
risponde all' ordine reale per necessità , dobbiamo acco- 
glier pronti questo segno del vero , il comun senso ; 
altrimenti risolviamoci a negare l 1 armonia cosmica , l'ar- 
monia dell'anime umane, la società. 

Perdonate , o Signori , se 1 eccellenza dell' argo- 
mento così mi piacque, che io non temei di riuscire 
indiscreto e prolisso. Vogliatemi perdonare anche per 
I' amore , che mi muove a dire utili veri a questi gio- 
vani, che l'anima mia ama di un afletto, che ben si 
può provare , non dire. Nè vi sia di meraviglia , se così 
mi esprimo ; perchè , fatemi ragione , F affetto di un in- 
stitulore non dee somigliarsi al materno ? 0 cari giovani , 
delizia e speranza della patria, da tutto ciò che finora 
ho discorso potete ben comprendere , se io con tutta 
l' anima , con lutto il cuor mio faccia voti , che nella 
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scienza, nelle lettere , nella pratica della vita vogliate 
seguire il senso comune della umanità, anziché gloria e 
felicità nel separarvi da esso. Ascendete sempre col 
ragionamento ai principj evidenti , abbiate per dati sicuri 
d'ogni vostra indagine le verità nobili, sincere, confor- 
tatrici, che il genere umano crede intorno a Dio, all'ani- 
ma nostra, a' suoi eccelsi destini, alla virtù, ai vincoli 
di giustizia e d'amore che debbono unire la città. Ab- 
biate per dati sicuri al conseguimento del bello la ve- 
rità nel pensiero, nelle immagini, nella elocuzione e 
nello stile ; e siavi , a raggiungere il bene , desiderio as- 
siduo il buon nome; in virtù del quale, amando voi e 
rispettando i vostri concittadini ne sarete ricambiati 
d'estimazione affettuosa. Chi vi porge diversi consigli, 
tenetelo bene a mente , è un perfido , che vi conduce 
alla voragine dell empietà, del dubbio, del vizio, del- 
l' odio , dei dolori sconsolati , della negazione universale ; 
ove ahimè ! si sprofonda oggidì tanta parte di gioventù , 
che beila, d'indole ingenua ed amorosa, era nata per 
l' allegrezza degli uomini e di Dio. Deh ! potess' io dar 
la mia vita, e bastasse a salvarvi dalle orribili arti dei 
traditori. Ma voi sapete, che la mia parola si muove 
dalle mie viscere: e spero che non sarà infeconda, 
perchè possente è I amore. 
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